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Figlia di Dio , tu che di Adamo in core 
Forti l'aflfelto primo, e la cadente 
Stirpe nel dubbio errore 
Della nu aoatiein» or k mia mmte 
Dell'estro accendi del figlici d' Esai , 
E d' in tao fido k Tìioidi udrai 

Di Mie melodi rìsonàr le aalve, C) 

E ù vide natura all' armoola 

Avri^rn, e le beWe 

Tutta depor la ferità natia; 

E ronde e l'erbe e i fior con imaocfÌM> 

La vaghezza spiegar del ParadiiO* 

(•) Si aliiKk • t«i «O» iuillliuii«lili 
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Qnaodo fece eccbeggiar de* suoi concenti 
La beau Sioane , oh come allora 
Tntle esoltiir le gentil 
Si aooase de' Veggenti alla canora 
Voce la fredda poKe, e amor di nla 
Attcialarli pacea di lor partita. 

Le Vergini fnr viste in amoKOse 
Lacrime disfogar d«l enor la piena» 
Avvivando le me 
E P ostro della pia fronte serena; 
Come avviene in apiil quando i vapori 
Discendono suirespro io grembo ai fiorì. 

Or tu dal bianco ^elo amica Dea (*) 
Mi svela come asserenò la fronte 
Di chi oppresso gemea 
Carco di Cerri di dolori e d' oale. 
Come nell' età verde il bel de^ 
Destasse di vokve io seno a Dio. 

«cnu la tenera età. 
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Di celeste cmdor la finmte upena 
Coììsk pietà sul labbro . ohi dille, obi 
Che di fortuna awena 
Provate i colpi, imago di Colui 
Siete ohe compri ci ha col aangno} e intanto 
Gli cadeva d^gli occhi un mar di pianto. 



Servo , ficbernito dell' Eufrate io riva 
Stava brael , lem potendo appena 
Una prece furtiva, 
Di lagrime bagnar la ria catena 
Senta gl'intuiti del mordente Assiro 
Che gli fea to«o ogni aura ogni sospiro. 

Ma , viva Dio , chè da Sionne emerse 
Di luce un lampo , ed Urael curvala 
La fronte al Gel convene, 
E rivide la patria abbandouau: 
Tanto avveri di voi , figli , dicea j 
£ la speme dipinu in lirouie avea. 
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Qaal madre amante a'cari figli in meno 

Che l'un si strioge al sea , l'un bacia in viso, 
Dispensa a tutti un veno , 
£ col dito e col guardo il Paradiso 
Imegna lor; 4al Ei fra gV innocenti 
Pargoli s' apre in questi cari accenii. i 

Ah ! del mondo foggite V empia scola , 

O voi che d' innoceosa ancora aTOte 
lUibau la stola $ 

Quel campo immenso cbe oel Gel vedete- 
Di tante stelle scintillanti adomo, 

Ah quello ìq guiderdone avrete uu giorno! 

Lk festanti scorrendo a bei drappelli $ 
O sui fiorì seduti, e soli' eilietla 
Godrele degli augelli 
Al canto» e al susurrar di lieve emetta 
Pregna del più gentile odor de'' fiori. 
Aura che P erbe increspa, e moke i cuori. 
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Non piò la 0iva mi amm il ÌMmoì 
E per mano mi prese , e là ni ttaM9 
Ofe r elmo Fabfaco 
Dal vuoto nulla Tuoni primiero estraase: 
Sopra mi collo pofommi , o qai codiai, 
Disae , quel che non vide occbio giammaL 



Gò dello , per le vie del firmamento 
Genero» libroan, di «pkndore 
Solcò i regni del vento 
Spargendovi Pambroaia^ e col candore 
Del volto, l' ór de' crini e della vesto 
Tutta spiegò la naeMà eeleite* 



Quasi novella sposa dal aevono 
Oriamio torgea l'aurora imtoto. 
Sopra r eburneo seno 
OndeggMinti le chiome e sopra il manto 
Mentre le 6glie del maitin versavano 
Pketo» , o d' anni fior T iooeroiiavano. 



Come ioli* afta prtw ad tornio 
Uigìm dell' Etmo , al guardo mio 
Allora a Paradiso 
Comparve I aolo deiroaor natio 
n fiore spoglio ani temo giaoao 
Dal piede offeso della coppia rea. 



Ove r arbor di vita i» di sorgeva* 

Primo oaor delle piaiue , all' uom fìmesta ; 

Ora im aitar ai leva 

€he i sospiri del giusto , i voti arresU j 

E segna espressi eoo mirabil arte 

1 fasti sparsi nelle sacre carte. 



Vedeasi T aie ove il tradito Àbelle 
Coi voli del sao cuore offriva a Dio 
Le immacolate agnellei 
Il giusto Noe , Melohiiedeceo il pio $ 
£ chi di padre comprimea V affetto 
Offieéndo baooo b aaerifiBO eletto. 
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A del aereiio ai vadea dimiidMe 
L*altmeoto celeste; e PArca, e il Tiupio 
Di gemme e d'ùt rìspleiulefas 
A destra il nuovo Patto che d^*'aBi|iio 
Deicidio eoa orror iagM il daamo; 
La Ceoa, U Moria, il Tabor» V OMnm. 

Quale chi volve grandi cose in mente» 
£ sta sopfa pensiero, il Sacerdote 
S' avanza lentamente 
Mormorando tra tè ferventi note $ 
E a Lui d' intorno di Celesti un coro 
lotnona on carme solle cetre d'oro. 

Deh I va Dnrante mio che dal sereno (*) 
Della fronte discerno infra i Celesti, 
Ta die di questo seno 
I primi affetti , e dell»Amico iivesti 
Che ogni alha l' impetrar dolce riposo» 
Un guardo , un detto a Lui volgi ambtoso. 
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Adam che vede P olocamto, e tede 

I^a pietade e la fè di uato figlio 
Ddk celeste sede » 
D^ana Ihotìip** pia cosperso il ciglio. 
Oh» adama , ali' omhra alcnn creici 
Pianta ben de^ di miglior radice 1 



Dell' umocema col sorììo alfine 

In fronte espresso , e riverente uscio 
Ndle voci divine 

Il Sacerdote; e nnovo ai guardo mio 
Portento sì svelò che alto misteio 
Asconde al nostro debole pensiero. 



Immciisa turba di stcanien gente 

Che al Ciel non osa sollevar la fronte 
Move ali' ara gemente , 
L' amor di Cristo » \ ignominie » T onte 
Profondamente meditando $ e intanto 
La croce stretta al aen bagna di pianto. 
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Ve' delPAda e di Libk i mentognen 

Vati che il nome dileggiar di Crìslo 
Venire ai paschi veri, 
£ lieti far di nostra fede acquisto; 
E i Regi à/A Corano inonorati 
Seguirli il cor di santo amor pìagatL 



Dalla parte pià eletu dell'Empieo 
Sopra una nobe allor di sol ra^^ianle 
Sceser gli Eroi che udirò 
Primi la voce del divino Amante : 
Chi all' Unto mi aerto , chi una palma d*oro 
Largì di mani angeliche lavoro» 



Come sul Sina un di V Angiol di Dio , 
I lor sembianti di folgor divino 
Sfiivillare vid' io: i 
Soave come Pinno mattntino 
Che sfiora il labbro de' Cherubi accett 
Di tanto amov, lieciivo canna imeà»] 
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Dagli offesi miei sensi a tale incanto 
Sparve la vision : ridesto , i rai 
Disciolgo in dolce pianto 
Dubbio ancora del ver: ab! se fia mai 
Cbe al guardo mio si dissipi l'arcano , 
Allor sulParpa tornerà la mano. 




Con f>rt ">(> non». 



